
SEGUEDALLAPRIMA
Non sappiamo se ci sia stato o no un
vero e proprio dibattito aperto, ecc.
Alla fine del Plenum è stato diffuso un
breve documento molto deludente,
che in pratica elencava soltanto, come
nell’indice di un libro, alcuni titoli che
alludevano ai temi trattati. La delusio-
ne generale (che traspariva dalla trat-
tazione dedicata all’evento dai giorna-
li internazionali) è stata un po’ atte-
nuata, tre giorni dopo la chiusura del
Plenum (in molti hanno attribuito al
Presidente Xi un certo gusto della
suspence…), dall’uscita sulla stampa
ufficiale cinese di un lungo documen-
to nel quale agli stessi temi elencati in
precedenza si dedicavano più spazio e
particolari. C’è stato, sempre sulla
stampa internazionale, un eccesso di
entusiasmo per quella che sembrava
l’importanza e la serietà dei provvedi-
menti annunciati. Oggi, a distanza di
qualche altro giorno, si assiste gra-
dualmente a una nuova correzione e
alla ricerca di un maggiore equilibrio
(e prudenza) nei giudizi. Da molte par-
ti, e in modi diversi, si espongono dub-
bi e perplessità, si sottolinea la generi-
cità della trattazione, si invitano i let-
tori ad attendere con pazienza per ve-
dere quanto alle intenzioni proclama-
te corrisponderanno le realizzazioni.
In questa sede, proviamo a fare il pun-
to su alcuni dei problemi che il docu-
mento finale del Plenum solleva.

MENO STATO PIÙ MERCATO
Il tema che più di ogni altro ha attira-
to l’attenzione (soprattutto nei giorna-
li più interessati alle vicende economi-
che e finanziarie, che hanno ormai nel-
la Cina un vero protagonista) è quello
che si può riassumere in una formula
assai usata nei media: «meno Stato
più mercato». I commentatori interna-
zionali si sono scatenati nelle interpre-
tazioni della definizione del ruolo del
mercato, per la prima volta, come «de-
cisivo», in luogo di altri aggettivi, qua-
si sinonimi ma meno impegnativi. Il
documento annuncia che il governo
aprirà maggiormente alle banche pri-
vate e agli investimenti esteri; questi
ultimi, anche nei mastodontici com-
plessi industriali statali, tuttora assai
importanti. Contemporaneamente,
questi grandi monopoli statali verran-
no sottoposti a un maggiore controllo
da parte dei poteri centrali. Si è parla-
to di una crescita (attorno o di poco
sopra al 7%, e tale da produrre il rad-
doppio del reddito medio dei cinesi en-
tro il 2020) che dia più spazio ai consu-
mi interni rispetto alle esportazioni,
alla ricerca di un riequilibrio delle
grandi differenze regionali e sociali
che caratterizzano l’economia del Pae-
se.

Vanno visti in questo quadro anche
una serie di provvedimenti a favore
dei contadini migranti dalle aree rura-
li alle zone industriali dell’Est. Entro
tempi che restano da precisare, ai con-
tadini verranno riconosciuti dei diritti
di uso della terra (un ulteriore colpo
alla proprietà collettiva, ma anch’esso
in forme da precisare).

Un aspetto importante è rappresen-
tato dalla possibilità, che ora si preve-
de, di una maggiore autodifesa legale
dei contadini rispetto ad espropri ob-
bligati senza alcun compenso, o in
cambio di risarcimenti irrisori, da par-
te di burocrazie locali che favoriscono
la costruzione di nuove fabbriche,
grandi magazzini e simili. Dovrebbe-
ro inoltre essere progressivamente eli-
minate le restrizioni all’insediamento
di migranti nelle città (a cominciare
da quelle piccole).

Si annuncia anche un intervento ab-
bastanza deciso per combattere la cri-
si ecologica e l’inquinamento, che di
recente ha raggiunto punte intollera-
bili, per esempio a Pechino e ad Har-
bin, nel Nordest (sempre di recente, si
è avuto notizia che la Cina ha conqui-
stato il primo posto nella poco invidia-
bile classifica dei paesi che inquinano
di più in termini di Co2).

Da molte parti si è visto in tutto que-

sto un insieme di buone intenzioni, da
rivedere alla prova dei fatti. Inoltre,
fin dall’inizio delle riforme di Deng
Xiaoping (e sia pure con una certa va-
riabilità linguistica), si può dire che
non ci sia stato congresso o assemblea
che non abbia sottolineato la necessi-
tà di accentuare il ruolo del mercato
nell’economia: di «apertura al merca-
to» si cominciò a parlare nel 1978, di
economia «socialista di mercato» nel
’93. Difficile, quindi, vedere nei risul-
tati di questo Plenum una sorta di «ri-
voluzione», come questo gruppo diri-
gente aveva in qualche modo promes-
so. In campo economico, insomma, si
può tutt’al più constatare un’accen-
tuazione di una linea già consolidata:
accompagnata semmai, come vedre-
mo meglio, da un più deciso attacco
agli avversari della linea oggi vincen-
te.

IL FIGLIOUNICO
Che il problema di una trasformazio-
ne della legge sul figlio unico fosse or-
mai maturo è dimostrato dai molti in-
terventi degli ultimi tempi sull’argo-
mento, compresi alcuni di Mo Yan,
premio Nobel per la letteratura (in
particolare nel suo romanzo Le rane,
ma anche in un precedente racconto).
Mo Yan, vice-presidente dell’Associa-
zione degli scrittori cinesi, filogover-
nativa, è noto per la sua estrema pru-
denza politica, molto criticata nel
mondo letterario internazionale, e
non solo tra i dissidenti cinesi (non se
ne discute, invece, la bravura). Che ab-
bia sentito il bisogno di intervenire
sull’argomento è un’ulteriore confer-
ma del fatto che le problematiche rela-
tive al figlio unico fossero molto senti-

te in tutta la Cina.
In realtà esistevano già molte dero-

ghe alla legge del figlio unico. Per
esempio potevano cercare di avere un
secondo figlio i membri delle minoran-
ze etniche, i contadini che avevano
avuto come primo figlio una femmi-
na, le coppie in cui ognuno dei due era
lui stesso figlio unico. Per non parlare
di alcuni ricchi che potevano permet-
tersi di pagare le multe previste, sot-
traendosi così alla legge: è tornato
d’attualità in questi giorni il caso del
regista Zhang Yimou che è riuscito ad
avere sette figli. In sostanza, le ecce-
zioni riguardavano (riguardano, per
ora) il 30% della popolazione, secon-
do i calcoli di un demografo.

La politica del figlio unico, divenu-
ta legge alla fine degli anni Settanta
(quando era al potere Deng Xiao-
ping), ha contribuito a evitare alla Ci-
na una crescita demografica che ne
avrebbe ostacolato lo sviluppo econo-
mico, ma è sempre stata vista con
grande ostilità dall’opinione pubbli-
ca, specialmente nelle campagne. Si
ritiene che in trent’anni, fra il 1980 e il
2010, la politica del figlio unico abbia
provocato 281 milioni di aborti, so-
prattutto di bambine. L’aspetto più or-
rendo di questo fenomeno sta nel fat-
to che esso ha dato luogo a una diffusa
corruzione (un vero e proprio merca-
to degli aborti). Peggio ancora, ha pro-

vocato episodi di incredibile crudeltà,
come gli aborti provocati al nono me-
se, poco prima che la nascita del bam-
bino (o della bambina) trasformasse
l’aborto in omicidio e quindi lo rendes-
se ormai condannabile dalla legge. Al-
cuni anni fa si discusse, anche in Ita-
lia, del caso di una coraggiosa ragaz-
za, Jin Yani, che aveva subito un trat-
tamento simile e ne era uscita com-
prensibilmente traumatizzata. In se-
guito, però, con il consenso e l’aiuto
del marito, aveva fatto causa alle auto-
rità locali che l’avevano perseguitata
e, imprevedibilmente, aveva vinto il
processo di primo grado. Non sono
riuscito a trovare notizie sulle fasi suc-
cessive della vicenda. Anche di recen-
te, il popolo dei blog e del twitter cine-
se, Weibo, e più in generale l’opinione
pubblica, avevano discusso molto
apertamente di un caso analogo, quel-
lo di Feng Jianmei.

Uno dei risultati socialmente più
gravi della politica del figlio unico è
stato il rarefarsi delle femmine rispet-
to ai maschi: nel 2010, in Cina, il rap-
porto era di 122 maschi per 100 femmi-
ne. Come conseguenza, si è diffusa la
consuetudine di importare giovani
donne da sposare da paesi del Sudest
asiatico, o di cercare moglie nella Sibe-
ria orientale.

Se l’impopolarità della legge sul fi-
glio unico non le ha impedito di resi-
stere tanto tempo, questo è dovuto
all’esistenza di una potente burocra-
zia (i 500 mila addetti della commis-
sione del Planning famigliare) che si
nutre delle multe imposte a chi ha da-
to luogo a nascite irregolari.

Il documento del Plenum preannun-
cia mutamenti per i prossimi 10 anni,

ma senza un calendario preciso. Sem-
bra tuttavia certo che potranno avere
un secondo figlio anche le coppie nel-
le quali un solo membro è figlio unico.

L’ABOLIZIONE DEL«LAOJIAO»
Anche il laojiao, voluto da Mao nel
1957, era visto con ostilità, quando
non con vero e proprio odio, dall’opi-
nione pubblica. Qui, ad ostacolarne
l’abolizione era la polizia, che aveva
nel laojiao uno strumento facilmente
manovrabile e controllabile ad arbi-
trio. Il laojiao («rieducazione attraver-
so il lavoro») è distinto dal laogai («ri-
forma attraverso il lavoro», una sorta
di lavoro forzato, la versione cinese
del gulag sovietico). I laogai sono oggi
più di 1400 e in essi vivono alcuni mi-
lioni di detenuti (10, secondo alcuni).
Ospitano persone condannate in un
processo ufficiale a pene di media e
lunga durata, dichiarate criminali e
private dei diritti civili. Il laogai non si
differenzia molto da un carcere, con
in più il lavoro forzato.

Il laojiao (che dovrebbe essere pre-
sto abolito: ma restano, oltre al laogai,
altri luoghi di detenzione e repressio-
ne come le prigioni «normali» - anche
«in nero»-, gli ospedali psichiatrici,
ecc.) è solo in apparenza un luogo più
lieve, che ospita persone non dichiara-
te criminali, che conservano i diritti
civili e percepiscono anche un mode-
sto salario.

I reati minori di cui sono incolpati
permettono che vengano giudicati in
maniera semplificata, ma spesso del
tutto arbitraria, che passa sopra i loro
diritti umani e civili. Spesso vengono
internati senza processo.

Nei campi laojiao sono detenuti tos-
sicomani, prostitute, membri della set-
ta Falun Gong e, in gran numero, auto-
ri di petizioni. Quest’ultima categoria
di persone merita qualche chiarimen-
to. Fin dai tempi più antichi dell’impe-
ro esisteva a Pechino un ufficio che
riceveva le petizioni all’imperatore:
lettere nelle quali si denunciava un’in-
giustizia ricevuta, si chiedeva un risar-
cimento o comunque un intervento
del potere sovrano. Questa usanza
che noi definiremmo «feudale», tipica
del suddito e non del cittadino, si tra-
smise già negli anni della «Lunga mar-
cia» al Partito comunista cinese.

Anche oggi, in Cina esiste una am-
ministrazione specifica intitolata
«Lettere e visite» (con allusione alle
proteste e petizioni ricevute per lette-
ra o portate a Pechino di persona). Esi-
ste su questo tema un libro molto inte-
ressante di Isabelle Thireau e di Hua
Linshan (Les ruses de la démocratie. Pro-
tester en Chine, Seuil, 2010). Molti stu-
diosi vedono in questa «astuzia della
democrazia» un modo di dare a un po-
polo che vive in uno Stato autoritario
una voce in più da far ascoltare al pote-
re passando in qualche modo sulle te-
ste delle burocrazie locali, spesso an-
cor più tiranniche, corrotte e arrogan-
ti di quelle centrali. Pur senza negare
questa funzione positiva, va segnalato
che molto spesso gli autori delle peti-
zioni, essendosi resi insopportabili al-
le autorità contro cui protestano, ven-
gono arrestati, perseguitati in vario
modo, inseguiti fino a Pechino (e man-
dati in un laojiao). (Ma ecco un ultimo
paradosso. Tra le molte idee elencate
nei 16 «ambiti» del documento del Ple-
num c’è anche quella di far rivivere
una nuova incarnazione di «Lettere e
visite»: on line, questa volta).

Nei laojiao troviamo quindi, più che
degli oppositori del regime, delle per-
sone «normali» (dei membri della so-
cietà civile) che chiedono giustizia. I
veri e propri dissidenti si trovano piut-
tosto nei più severi laogai, o nelle pri-
gioni.

È in una prigione, per esempio, il
premio Nobel Liu Xiaobo, condanna-
to nel 2010 a 11 anni per incitamento
alla sovversione dello Stato, ma che
negli anni novanta aveva conosciuto
per tre anni anche il laojiao.
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